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Quali garanzie esistono per la sperimentazione 
clinica dei nuovi prodotti sugli esseri umani? 

Siamo nei primi anni ses
santa, a Roma. Una notte 
qualunque può capitare di 
vedere — a tarda ora — 
un uomo scendere furtivo 
dall'automobile e lanciare 
nel fiume un grosso sacco di 
plastica. Uno spettacolo ad
dirittura consueto il sabato 
sera, se si va al ponte di 
via Marconi sul Tevere o a 
quello di via Nomentana sul-
l'Aniene. 

Chi sono gli « afTogatori »? 
Sono medici che cosi, nel
l'unico modo che possono, si 
disfano delle decine di chi
li di medicinali che ormai 
inquinano le loro stanze, le 
cantine e le soffitte e che 
sembra « poco opportuno»far 
scomparire nelle pattumie
re. Tonnellate di farmaci in
viati come campioni ai me
dici, ai clinici, ai ricercato 
ri: campioni di alto prezzo 
(stando alle fascette) ma 
gratuiti per loro che d'al
tro canto non hanno per lo 
più canali per renderli uti
li, fruibili per dei malati. 

Questo è un aneddoto: cioò 
una storia vera e documen
tabile che è però soltanto 
un aspetto paradossale di 
una antica vicenda assai più 
complessa. 

Al Palazzo dei Congressi 
di Firenze — una splendida 
villa nel mezzo di un par
co, che domina cupole e 
campanili del centro stori 
co — si è svolto nei giorni 
scorsi i! Congresso della So
cietà di scienze farmacolo
giche applicate (SSFA) e del 
Gruppo autonomo ricerca
tori clinici dell'industria 
(GARCI). Assistere a que 
sto congresso, per lo meno 
nella sua fase finale che con
sisteva in una stimolante 
« tavola rotonda », è stata 
una esperienza nuova e si 
gnificativa. 

Sono loro, quei ricercato
ri e clinici della grande in
dustria farmaceutica, i «pro
duttori » effettivi di quelle 
tonnellate di medicinali di 
cui si diceva e che gli uffi
ci pubblicitari, i propagandi 
sti, i mille veicoli di una 
industria che usa di qualun
que « mass-media ». molti
plicano nei punti di vendita 
come se si trattasse di gris
sini o di saponette. 

Da una relazione svolta du
rante la tavola rotonda, ap^ 
prendiamo che nel 1961 ven
nero registrate ben 3380 
nuove specialità farmaceu 
tiche: c'era effettivamenta 
da terrorizzare la brava ca 
salinga moglie del medico 
che finiva per trovarsi flaco
ni e bottigliette anche sot
to il letto. E di qui. i « lan 
ci » notturni nel Tevere e 
ncll'Aniene. 

Che cosa vuol dire « far
maci registrati »? In parole 
povere vuol dire che l'indu
stria propone farmaci sia 
nuovi che copiati da brevet 
ti stranieri a una Commis 
sione consultiva sanitaria 
(ministeriale); che quei far
maci vengano esaminati per 
decidere sia sulla loro ori
ginalità (nel caso siano 
«nuovi») sia sulla loro, di 
ciamo cosi, non dannosità 
sulla base di precise relazio
ni di laboratorio e quindi 
ammessi o esclusi dalla com 
mercializzazione. Successiva 
mente gli organi competenti 
dell'amministrazione statale, 
forti del parere della Com 
missione, danno il « via » so
spirato al prodotto e l'indù 
stria che lo produce scate 
na la sua campagna pubbli
citaria invadendo enti mu
tualistici. ambulatori, televi
sione, singoli medici. 

Nel 1961 eravamo all'origi
ne di quesU alluvione e quin
di la massa d'urto fu enor

me: ma dopo otto anni, nel 
1969, non si era certo perso 
quel passo di galoppo. Il pro
fessore Luigi Silvestri — nel 
corso della tavola rotonda — 
fa un conto elementare ma 
significativo: nel 1969 la 
Commissione consultiva ha 
tenuto 17 sedute in tutto; 
a essere molto generosi ri
spetto alle esigenze del pran
zo e delle varie soste « al
l'italiana » per il caffè, si 
Possono calcolare d'eci ore 
di lavoro per ognuna delle 
sedute. Ebbene, ci sono 65 
specialità registrate come 
nuovi farmaci per ognuna 
di quelle sedute e quindi 
per ogni farmaco la com 
missione ha speso meno di 
un quarto d'ora del suo 
tempo. 

Effettivamente è difficile 
sostenere che in quei pochi 
minuti primi si sia potuta 

stipendi e conseguentemente 
di ideologie. 

Il tema che scotta, brucia 
sotto la pentola del congres 
so. è quello della sperimen
tazione clinica sull'uomo. 
Problema di grande portata, 
che investe questioni di fon
do come quello dei trapian
ti. problema più da filosofi 
che da ricercatori. Ma il ri
cercatore non è uno scien
ziato? Lo scienziato può for
se permettersi di delegare 
ad altri il suo ruolo di in
tellettuale e quindi, anche. 
di filosofo? 

A tanto elevati livelli, al 
Congresso di Firenze, non 
si è certo arrivati. Ma il 
nervosismo era in tutti Pro
prio la mattina del giorno in 
cui si è svolta la tavola ro
tonda. era uscito su un gior
nale del Nord un articolo di 
Alberto Dall'Ora che denun-

Non basta la « coscienza » 
del medico: occorre un potere 
di controllo della collettività 
Per disfarsi dei campioni, lanci 
notturni nel fiume - Un convegno 
di ricercatori farmaceutici 
a Firenze si è concluso prima 
di affrontare il nodo del problema 
Piovono le denunce sugli 
esperimenti « da codice penale » 

seriamente esaminare solo 
una parte della documenta
zione che deve obbligatoria
mente accompagnare qua 
lunque proposta Dice Silve
stri. in aggiunta, che stando 
alle regole più elementari di 
una ricerca farmacologica, 
occorrono ogni volta una se 
rie di esperimenti su anima
li da laboratorio, ma in ba 
se alle « specialità » regi
strate non basterebbero tut 
ti gli stabulari del paese 
(rane, conigli, ecc.) Quindi 
c'è subito una truffa Con 
parole più diplomatiche Sii 
vestri dice: « La verità è che 
ci troviamo di fronte a un 
vero e proprio rituale che 
serve solo a ratificare scel 
te già fatte altrove». 

Il Congresso dei ricerca
tori dei grandi monopoli (e 
quanto pesa su di loro, im 
palpabile, il complesso di 
colpa» non si è certo esau 
rito in questi problemi Ben 
altro bolliva in quella pen 
tola. 

Diciamo intanto di che 
rantola si tratta La « socie
tà » e il « gruppo » di cui 
abbiamo detto sono formati 
da un nutrito plotone di au 
tentici ricercatori — non 
esistono, nel campo della 
ricerca, settori « puri » o 
«impuri», settori «al t i» o 
« bassi » — ben rasati, com 
posti nei loro abiti di sar 
toria, solenni anche nei ge
sti e molto efficienti in ot> 
bedienza alla legge del non 
spreco del tempo che domi 
na la grande industria set 
tentrionale o americana: 
quella industria che è il la 
ro datore di lavoro. 

Non differenze scientifi
che. quindi, rispetto a altri 
ricercatori che nelle Univer 
sita devono combattere con
tro la burocrazia, per me
si, solo per ottenere una 
centrifuga, ma certamente 
profonde differenze sociali. 
Se non altro, diciamolo, di 

ciava i misfatti della libera 
(troppo libera) sperimenta
zione dei farmaci sull'uomo. 
In quell'articolo, per esem
pio. si citava il caso di bam
bini privati artificialmente 
di difese immunologiche al 
fine di facilitare il decorso 
della incipiente epatite vi
rale e quindi di potere pre
levare dal legato cellule più 
contaminate e quindi meglio 
visibili e analizzabili al mi
croscopio elettronico 

Dall'Ora parlava qui — 
giustamente e d'accordo con 
il professor Maccacaro — di 
codice penale. Detto questo 
però, dobbiamo aggiungere 
che un discorso unilaterale 
in questa direzione è profon
damente sbagliato. La speri
mentazione dei farmaci sul
l'uomo è giusta, serve al 
progresso della scienza, ser
ve a salvare l'umanità. 

Ma con quali garanzie? 
Ecco il problema. Al congres
so fiorentino si è troppo in
sistito sulla deontologia e 
sulla moralità Sono chiac
chiere e lo sappiamo (basti 
dire delle vergogne di cui 
s: sono coperti alcuni me
dici in alcuni scandali re
centi. compresi quelli del-
l'ONMl o dei manicomi): la 
questione — e questo è sta
to detto al congresso, sia pu
re da voci esteme rispetto 
ai ricercatori — è politica. 
Non basta la «coscienza» 
del medico, occorre una or
ganica garanzia pubblica, un 
potere politico della colletti
vità. Tanto più che si pensa 
che la suerimentazione, al 
di là dei casi-limite citati 
da Dall'Ora, è « ordinata » 
da una industria privata che 
ha come logico ma unico 
obiettivo quMlo della massi
mizzazione del profitto 

La società che questi ri
cercatori hanno formato 
(sulla base della carta di 
Venezia, del 1964, una «car
ta» deontologica) è giovane. 

Negli USA è normale lavo
rare per l'industria privata 
e anzi solo cosi, in sostan
za, uno scienziato può lavo
rare seriamente anche nelle 
Università. In Italia è un po' 
diverso e loro, i ricercatori 
con il panfilo o i più mode
sti travets che aspirano al 
panfilo, hanno un forte com
plesso di colpa. Per questo 
si sono riuniti insieme, al 
di là di ogni barriera poli
tica (solo fascisti e monar
chici sono esclusi) Nel loro 
ingenuo qualunquismo sen
tono avvicinarsi il vento del
la tempesta, sentono che su 
di loro pesa una responsabi
lità terribile che va risolta 
ogni mattina nello scontro 
fra Io scienziato e l'ammini
stratore che chiede « il pro
dotto» come se si trattasse 
di una crema di bellezza. 

Una società, la loro, che 
sta a mezza strada fra la 
vecchia e canuta massone
rie e una « polisportiva »: 
scarsa coscienza sindacale 
aggravata anche dalle pro
fonde diversità di trattamen
to fra uomo e uomo nelle 
varie società: ostinata vo
lontà di restare « autonomi » 
e quindi rifiuto di fatto di 
ogni collegamento con i sin
dacati; profondo senso del 
proprio « status » sociale che 
fa di questi ricercatori dei 
veri zio Tom nei confronti 
dei loro industriali datori di 
lavoro; qualunquistica diffi
denza verso il potere e il 
controllo pubblico e quindi, 
per esempio, verso le rifor
me e le Unità Sanitarie. 

Questi 1 limiti, ma è giu
sto dire anche dei meriti. 
Proprio per la loro scarsa 
politicizzazione, questi ricer
catori che si sindacai(zzano 
da soli denunciano oggetti
vamente il pericolo che cor
re la scienza da noi (come 
negli USA o in altri paesi 
capitalistici del resto). Sen 
tono ormai vicine le fiam
me della proletarizzazione e 
della colonizzazione da parte 
dei colossi americani 

Sono uomini con le eti
chette all'occhiello- Lepetit. 
Farmitalia. Carlo Erba. Re ' 
cordati. Ciba. Zambon Og
gi hanno paura di sé stessi. 
Ha detto Ferrari (segretario 
della SSFA. lavora alla Zam
boni: «L'imprenditore eco
nomico in quanto tale può 
orientare le sue scelte in di 
rezioni diverse da quelle po
ste dalla domanda sociale e 
dalle esigenze scientifiche: 
il ruolo del ricercatore è ap
punto quello di orientare nel 
senso giusto le scelte, sia pu 
re rispettando i criteri eco
nomici di profitto sui quali 
l'azienda si fonda ma evitan 
do — per esempio — la 
scelta di eccessivi finanzia
menti delle attività promo
zionali (pubblicità). Finora 
abbiamo snorattutto couiato 
11 lavoro altrui, e non è sta 
to nemmeno facile anche se 
certamente è stato più co
modo. Oggi dobbiamo porre 
con molta forza il problema 
della brevet tazione, della ri
forma delle registrazioni.della 
riforma universitaria e della 
scuola». Un discorso serio 
anche se privo dei punti lo
gici che ne conseguirebbero. 

Oggi questi ricercatori si 
sentono in un ghetto (per 
esempio uno di loro, dopo 
dieci o venti anni di atti 
vita « industriale ». è del 

' tutto tagliato fuori da qua
lunque possibilità di tornare 
alla Università o alla ricerca 
basica che in effetti, nelle 
varie Lcpetit, non fa) Vale 
la pena che tutti, forze po
litiche e sindacali, cominci
no a aiutarli. 

io Baduel Ug< 

Viaggio ad Helsinki dopo il ritiro dei comunisti dalla coalizione governativa 

Dal nostro inviato 
HELSINKI, 3 

Con la visita al presidente 
della Repubblica dei membri 
del rimpastato governo fin
landese Karialainen ha com
pletato la parte procedurale 
della nuova fase della coali
zione da lui guidata, a quat
tro e non piti a cinque Ma 
gli ex ministri comunisti — 
che facevano parte del gover
no precedente sotto l'egida 
della « Unione democratico-
popolare » che raccoglie il PC, 
i socialisti di sinistra e altre 
forze progressiste — erano an
ch'essi presenti all'incontro 
con il presidente Kekkonen: 
ed è significativo che Kekko 
nen abbia condotto l'incontro 
ben oltre le formalità rituali 
rivolgendosi ai presenti nel 
loro insieme come partecipi 
di una impresa d'interesse na
zionale che — per il ritiro 
dei comunisti — ha conosciu
to una battuta d'arresto e non, 
a suo avviso, una liquidazio
ne. Kekkonen ha detto chia 
ro che bisogna impegnarsi per 
far sì che * in qualche fnr 
ma questo governo dei cinque 
partiti possa di nuovo ripren
dere nelle sue mani gli affa
ri del paese, forse con mag
giore forza che in passato ». 
Kekkonen ha ventilato Tipo 
tesi che prima di arrivare a 
questo si debbano fare nuo
ve elezioni. 

Sulla ricomposizione della 
coalizione a cinque le opi
nioni di Karialainen e di Ke-
konen coincidono. Per quanto 
riguarda le eventuali elezioni. 
si parla dell'autunno prossi
mo Da notare che le parole 
del presidente della Repubbli
ca sono state diffuse dalla ra
dio e dalla televisione 

I propositi e gli ausp'ci pre 
sidenziali. è evidente, non ba
stano a dissipare le nubi e 
a rasserenare il cielo, ma ri
flettono certamente un'esigen 
za avvertita largamente nel 
paese. Cinque anni or sono 
con l'ingresso dei comunisti 
nel governo la Finlandia in
traprese. quasi per forza di 
cose, una via che dopo un 
quinquennio nessuno si sente 
di definire sbagliata ma che 
per essere resa duratura e 
insostituibile aveva bisogno di 
una revisione di obiettivi e di 
mezzi. Questa esigenza fu og
getto delle discussioni in se
no all'Unione democratico-po 
polare e in seno all'ufficio 
politico del PC che precedet
tero il ritiro dei ministri co
munisti. 
La crisi che ha portato i 

comunisti fuori del governo 
ha visto in verità gioire solo 
le destre. Un senso di inquie
tudine percorre invece le mas
se nopolari: sui finlandesi in
combe una impennata dei 
pre77.i — g'à in ascesa da di
versi mesi — a partire da 

Kekkonen auspica che 
rapidamente si ricomponga 
la coalizione che per cinque 
anni ha diretto il paese 
E' stato dimostrato che con 
i comunisti si può e si deve 
lavorare se si vuole fare 
qualche passo sulla via 
del progresso e della giustizia 
L'ondata di scioperi - La 
politica dei prezzi - Attesa 
per la riunione del CC 

quelli dello zucchero, del caf
fè. dei tabacchi e degli affitti. 

Proprio la questione dei 
prezzi, come forse si ricor
derà. è stata l'occasione ulti
ma della rottura della coali
zione di centrosinistra. Il ri
fiuto dei comunisti — forza 
dirigente dell'Unione democra
tico popolare entrata appunto 
nella coalizione nel 1966 — di 
condividere la responsabilità 
di orientamenti e misure che 
rovesciavano sulle masse po
polari lo sforzo per trarre la 
economia capitalistica fuori da 
un ristagno del quale le mas
se saranno le prime e princi
pali vittime, appare dunque 
fondato su notevoli giustifi
cazioni. 

Banco di prova 
Nel '66 i comunisti aveva

no sottolineato che conside
ravano preminente sulle diver
genze ideologiche fra i cinque 
partiti interessati alla coali
zione. la constatata esisten
za di una larga base di clas
se sulla quale il governo po
teva fondarsi. 

La coalizione si era costi
tuita — bisogna ricordarlo — 

in circostanze che non aveva
no avuto il retroterra di una 
coerente preparazione elabo
rata da quelle forze di sini
stra che all'indomani delle ele
zioni del '66 si resero conto 
di essere in grado di assu
mere insieme la direzione del 
paese. Le divisioni del perio
do precedente impedirono in 
somma di partire con una 
piattaforma di largo respiro 
I socialdemocratici furono in
transigenti sulla richiesta che 
l'azione del governo fosse ispi
rata alla politica del e giorno 
per giorno » e non si basasse 
su scelte di carattere ideolo

gico e programmatico. Quindi, 
tanto per fare un esempio. 
niente politica di nazionaliz
zazioni. Malgrado ciò, l'occa
sione non doveva andare per
duta: era importante dimo
strare che si poteva comincia
re un lavoro in comune, era 
importante spezzare alcu
ni tabù della propaganda bor
ghese e realizzare alcune con
quiste a beneficio del popolo. 

La politica dei prezzi, come 
si è detto, è stata il banco 
di prova sul quale si è are
nato il vascello governativo di 
Helsinki. Nel dicembre ì o r s o 
il primo scontro, quando il 
presidente Kekkonen forte 
del suo alto prestigio perso 
naie, prese l'iniziativa di prò 
porre a mo' di « raccomanda 
zinne » un piano globale di as 
setto salariale e di revisione 
dei prezzi. Accettato dai par 
titi centristi, dai sindacati so
cialdemocratici. dal padronato 
il piano — che dalle iniziali 
del nome del presidente vie 
ne chiamato piano o orogetto 
UKK. Uhro Kaleva Kekkonen 
— venne invece respinto dai 
« democratici popolari ». 

Il campanello d'allarme 
suonò quasi subito: l'aumento 
del prezzo dei carburanti fu 
il segno che la stabilizzazio
ne perseguita dal progetto 
presidenziale e che avrebbe 
dovuto diventare una specie 
di «carta » per il governo sa
rebbe stata a senso unico, a 
svantaggio delle masse lavora
trici. La divisione nel gover
no si fece più profonda. So 
lo un compromesso tecnico gli 
permise di sopravvivere alcu
ni mesi, precisamente con il 
riconoscimento ai «democrati
ci popolari ». del diritto di 
votare contro le proposte go
vernative e di sostenere in 
Parlamento le proprie. 

Altro motivo di scontro — 

particolarmente illuminante 
— il disegno di conferire al 
governo poteri di intervento 
nelle vertenze di lavoro, un 
disegno che nella pratica 
avrebbe potuto tradursi in 
una limitazione del diritto di 
sciopero e nell'imbrigliamento 
dei sindacati. 

Divergenze 
Vale ancora la pena di ci

tare le divergenze esplose sul 
modo di costituire un fondo 
di riserva, prospettato anche 
esso nel progetto UKK. con 
dei prelievi sugli introiti dal 

j le esportazioni Scopo del fon 
do era quello di fornire allo 
Stato i mezzi per comhnttere 
la disoccupazione e operare 
interventi urgenti in certi set 
tori (assistenza educazione sa 
nità e simili) Tutti d'accor
do che la fonte non poteva 
essere che le esportazioni, le 
quali, malgrado le difficoltà 
e la stagnazione economica. 
hanno conosciuto in questi 
anni un crescente sviluppo. 
Ma a quale livello doveva es
sere fissata la quota del get
tito? Al 2.5% dicevano i part-
ners centristi, al 5% sostene
vano i comunisti. 

Come si vede il clima in 
seno al governo aveva raggiun
to ormai un grado di deterio
ramento non più riparabile e i 
« democratici popolari » si ri
tirarono. 

Il modo come Karialainen 
ha portato a questo non fe
lice sbocco il confronto fra 
le due ali della coalizione non 
ha probabilmente ff'nvato a 
nessuno. La tesi diffusa da 
qualche giornale straniero che 
i partiti borghesi abbiano ap
profittato delle divergenze sul 
piano UKK per mettere fine 
ad un sodalizio sopportato 

senza entusiasmo per cinque 
anni, può essere gradevole per 
le destre, ma è sballata Lo 
avallo della sinistra ad. una 
operazione impopolare e pro
capitalista quale quella in pro
gramma. sarebbe stalo assai 
vantaggioso ai partiti centri
sti. E i tentativi per conser
vare l'appoggio dei « democra
tici popolari » non furono né 
pochi né poco autorevoli. 

Il ritiro dei comunisti dal 
governo — anche questa com
ponente va richiamata — è av
venuto sullo sfondo di impor
tarti lotte sindacali, non più 
sintomi ma manifestazioni di 
una pressione dal basso re 
clamante una decisa politicn 
di riforme democratiche al 
posto di una politica di «sta
bilizzazione ? che giova al ca
pitalista e insidia il diritto dei 
lavoratori alla lotta per la di
fesa dei propri interessi (una 
di queste lotte, quella dei me
tallurgici. si è da poco con
clusa. dopo cinquanta giorni 
di sciopero; un'altra, quella 
degli edili, in corso da ormai 
tre settimane è stata resa 
più dura dalla serrata decina 
dai padroni). 

Gli organi dirigenti del Par
tito comunista non hanno an
cora sottoposto ad esame e a 
dibattito l'intera vicenda Nel
le conversazioni individuali si 
coglie in genere un giudi
zio fondamentalmente positi
vo sullo « esperimento » fin
landese di questi cinque anni. 
tenuto conto delle circostan
ze in cui è avvenuto Appare 
positivo il fatto che è stato 
dimostrato che con i cumuni-
sti si può e si deve lavorare 
se si vuole fare qiinlrhp oas 
so sulla via del progresso e 
della giustizia E pnsitno CIP 
I» »o!id ir-etn fr-M • tavir >t"*i 
abbia preso un nuovo rnrip 
slancio e che I fs'ilen-za 'urta 
ria sia oggi assai pnì sen*ita 
che in passato E' n'^'tivn il 
fatto che l'anticomunismo -ib-
hia ricevuto a'eum colpi non 
trascurabili. Non vi sono ita-
te è vero, mutazioni struttu
rali — per le carenze program
matiche di cui si è detto — 
ma sul piano sociale sono sta
ti ottenuti una serie di suc
cessi. primo fra tutti la rea
lizzazione della scuola ohhliga-
toria di nove anni, per la qua 
le la volontà della sinistra è 
stata determinante 

Nelle prossime settimane 
sarà convocato ii Comita
to centrale del Partito comuni 
sta Nel frattempo re»-ve la "li 
scussinne alla ba*e Fra 'e li 
verse opinioni un dntn -.»m<i 
ne è il riconoscimento che il 
ritiro dalla coalizione governa 
tiva è stato deriso all'inani 
mità e che sull'alternativa enn 
traria unanimità non vi sa 
rebbe stata. 

Giuseppe Cona*o 

OGGI LE ELEZIONI PER IL RINNOVO DELLE MUNICIPALITÀ' 

Le condizioni della sovranità cilena 
Il programma di Unità popolare per le riforme - Contro le minacce dell'imperialismo, la solidarietà internazionale - L'impegno dei 
comunisti nelle parole del compagno Corvalan al C.C. - 1 modi diversi attraverso i quali si manifesta la partecipazione delle 
masse alle decisioni del governo - Migliaia di studenti impegnati nell'alfabetizzazione, nel rimboschimento, nell'aiuto ai contadini 

La Unità Popolare cilena 
fronteggia il contrattacco del
l'oligarchia e dell'imperiali
smo, portando avanti l'attua
zione del proprio programma. 
con fermezza, senza « provo 
cazioni ». ma rifiutando i com 
promessi che. ineluttabilmen
te. aprirebbero la via alla 
sconfitta. 

Nei giorni scorsi il Presi
dente Allende ha firmato il 
decreto di nazionalizzazione 
delle miniere di ferro della 
provincia di Coquimbo sfrutta 
te da compagnie nordameri
cane: mentre il Ministro degli 
Esteri Almeyda ha comunica
to l'allacciamento di relazioni 
commerciali — primo passo 
verso lo stabilimento di rap 
porti diplomatici - con la Re
pubblica Democratica del 
Vietnam. 

Il ministro della economia. 
l'indipendente Pedro Vuscovic. 
professore universitario, e il 
Ministro del Tesoro. l'operaio 
comunista Americo Zorrilla. 
partecipando rispettivamente 
alle sessioni del Comitato in
teramericano della Alleanza 
per il Progresso a Washing
ton e della Banca Interame
ricana per lo Sviluppo a Bue
nos Aires, hanno pacatamente 
sostenuto, dinanzi ad assem
blee di volpi della grande fi
nanza (e del ricatto) che il 
Cile ha bisogno di aiuto, che 
chiede investimenti, ma che 
non baratterà per questo un 
centesimo della sua sovra
nità. E il Ministro dell'agri 
coltura Chonchol (presidente 
dell'Istituto per la riforma 
agraria con Frei, uscito dal 
PDC nel 1969 e oggi dirigen
te del MAPU. movimento de
mocratico cristiano di Unità 

Popolare) il 5 marzo ha di
chiarato che il governo non 
ripiega e che entro maggio i 
latifondi espropriati a favore 
dei contadini, in applicazione 
della legge, saranno mille per 
milioni di ettari. 

Sabotaggi 
dei trust USA 

II Ministro delle miniere, il 
radicale Cantuanas. ha ema
nato un decreto con il quale. 
dal 16 marzo lo Stato assume 
il controllo dei bacini cupriferi 
nei quali sono stati accertati 
sabotaggi dei trust nordameri
cani. 

Alla fermezza si accompa
gna il legame con i lavorato
ri. Il ministro dell'interno, il 
socialista Tohà e I compagno 
Oyarce e gli altri membri del 
governo sono s'stematicamen 
te tra le masse, soprattutto 
tra i contadini delle zone do 
ve la tensione è più acuta. 
Salvador Allende. con una at
tività massacrante, percorre i 
5 mila chilometri di longitu
dine del suo paese, partecipa 
ad assemblee di minatori del 
nord, visita villaggi contadini 
del sud. Annunciando le mi
sure che il governo via via 
adotta, egli chiama i lavorato
ri a far emergere dalla crisi 
della disciplina sociale borghe 
se la disciplina proletaria e 
democratica che dive consen 
tire la vittoria nella battaglia 
della produzione, condizione 
perchè il Cile guadagni la sua 
seconda guerra d'indipenden
za. quella vera. 

Nei mesi di gennaio e feb
braio, utilizzando le vacanze 
estive, SO mila liceali e uni

versitari cileni — cui si sono 
unite brigate di giovani ar
gentini. uruguaiani, boliviani. 
peruviani, cubani - hanno ab 
bandonato le città, per la 
campagna di alfabetizzazione. 
per aiutare i contadini del sud 
a canalizzare le acque aprire 
strade, dotare i villaggi di 
elettricità o nel nord, per par 
tecipare al rimboschimento 
delle pampas lun-iri. dove ne
gli ultimi due anni non è ca
duta una goccia d'acqua. Pro
prio nei giorni scorsi, leghe 
contadine democristiane del 
sud hanno respinto l'accusa 
costituzionale elevata contro il 
compagno Oyarce, mentre a 
Santiago e in altre città si so
no svolte manifestazioni dì 
centinaia di migliaia di prole 
tari a difesa del loro mini- | 
stro. E' dunque grande la mo
bilitazione popolare: ma il 
compagno Teitelbaum e il 
compagno Insunza nella ses
sione del CC del PCC di 
marzo hanno sottolineato la 
necessità che tale mobilitazio 
ne si qualifichi, da sostegno 
al governo a partecipazione 
istituzionalizzata delle masse 
alle responsabilità di governo 
(una commissione mista tra 
governo e organizzazione sin
dacale sta definendo il proget
to di legge per ia partecipa 
zione dei lavoragli alla dire
zione delle imprese della 
e area di proprietà sociale » e 
della « area mista »). 

Ecco il quadro delle elezio
ni del 4 aprile per il rinnovo 
delle municipalità cilene e del 
seggio senatoriale che fino al
lo scorso novembre fu di Sal
vador Allende: non vi è biso
gno davvero di illustrare la 
importanza che esse assu
mono. 

La legge elettorale ammini 
strativa vieta gli apparenta
menti Ogni partito deve pre
sentare le proprie liste. Evi
denti i pericoli per Unità Po 
polare: i quattro partiti e i 
due movimenti che la costitui
scono li hanno superati pre 
sentando in grandi manifesta 
zioni popolari i liro candidati 
e i programmi, conducendo 
assieme la campagna elettora
le. a sostegno della politica 
del governo. 

Nella sessione del Comita
to Centrale del PCC hanno 
parlato anche i dirigenti di 
tutte le forze convwnenti Uni 
tà Popolare. 

Gli ostacoli 
da superare 

Nelle loro parole, nello stes
so omaggio alla lealtà dei co
munisti è nsuonata limpida 
la volontà di respingere le in 
sidiose manovre di divisione 
condotte dall'avversario e lo 
impegno a portare avanti, as
sieme e fino in fondo. la bat
taglia. E' l'impegno che per
corre l'attività -Jei comunisti. 
tesa a sviluppare a tutti i li
velli del paese il movimen
to del proletariato, a saldar 
lo con l'entrata in campo dei 
ceti intermedi — decisiva per 
la vittoria della rivoluzione — 
sotto la bandiera della patria 
della riforma, della trasfor
mazione dello Stato di diritto 
borghese, in Stato di diritto 
popolare, nel cui ambito ven
gano gettate le fondamenta 
della società socialista. 

Concludendo i lavori del CC 
il compagno Corvalan ha det
to: «La vittoria che abbia

mo raggiunto è molto grande. 
di significato internazionale. 
Consolidarla e portarla avanti 
è dovere rivoluzionario inelu
dibile. tanto in relazione 
al nostro popolo come a 
tutti i popoli dell" Ame
rica Latina e lei monoV ». 
Egli ha aggiunto che i comu 
nisti cileni sapranno navigare 
con successo anche tra le tem
peste. E queste, già incom
benti. si può essere certi si 
scateneranno, quale che sia il 
prossimo esito elettorale. 
quando il governo di Unità 
Popolare stabilirà l'indennizzo 
alle compagnie statunitensi 
del rame, che per essere equo 
dovrà fare pagare loro il prej-
zo della rapina di ieri. Al
meno in parte. 

I fatti stanno così confer
mando le implicazioni e il ri
lievo teorici e politici che la 
rivoluzione cilena ha su -va
ia mondiale, per 'a originali 
tà del suo cammino, la tre
menda asperità degli ostacoli 
che essa deve superare, i pe
ricoli che la minacciano Cor
rispondente ci sembra debba 
essere la soliiarietà delle for
ze democratiche e rivoluziona
rie di tutti i continenti An
che nella «Operazione Veri
tà ». che Allende si appresta 
a lanciare. Contro le calunnie 
e le minacce lei cnmpMtn 
imperialista e oligarchico per 
la conoscenza delle gestri di 
un popolo di nove milioni che 
combatte, nella stessa tan<* 
del lupo, per la conquista del
la sovranità: principio e con
dizione non surrogabile, nella 
nostra epoca, dello « svilup
po ». della cooperazione tra gli 
Stati, dell'internazionalismo. 

Renato Sandri 


